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ALLA MEMORIA DI MIA MADRE 








AD UNA FOGLIA 


- 





Nel fondo, in un segreto angolo della 
solinga stanza, al mio lavoro amica, î 
entro un’anfora gaia evvi un'antica 
pianta, che mette una foglia novella. 


Avviluppata in sè la foglia bella, 
a poco, a poco, il suo nodo districa, 
e lentamente a svolger s’affatica 
del suo verde colore la favella. 


Ogni giorno si compie un giro, lenta 
cede una piega e un lembo si dispiana, 
fin che la foglia s’aprirà contenta. 


Così nel mio pensiero, ad ora, ad ora, 
si snoda il verso, con fatica arcana, 
fin che la strofe eromperà sonora. 















ALLA TERRA 


Salve, Madre vetusta, per le pingui pianure 

Più biondeggianti di messi, per le alture 
vive nel cor granitico, 

dn | sa 

per i beschi chiomati, per le fiorite valli 

i cui tanta di liquidi cristalli 

onda s’insinua e perdesi ! 


Salve se nel iemale vento, ravvolta in puri "a 
manti di neve, il pio seme maturi 4 
nei gelosi alvj tiepidi ; 


salve, se all’imminente April, tra le dorate Pi 
luci effuse, ti svegli e spingi ondate / 
di nuove linfe agli alberi ! 





far ciel parli coi monti, | coi fiumi parli al mare, 
coi piani al sole. Io Sento palpitare 
nell'aria un sacro monito ; 
| sento che ad ogni riso di cielo, ad ogni bionda — 
festa di luce, ad ogni bacio d’onda 4 
freme la tua grande anima ; 


e par che i monti insorgano verso plaghe lontane 
con un desio di stanche anime umane, 
e par che alle salsedini 


marine i fiumi corrano con grida di piacere 
e le pianure, come profumiere, 
pare che al sol vaporino. 
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. To sento, o Madre antica, che il cuore mi sobbalza 
insiem col tuo, che ’1 mio pensar s’innalza 
a mondi, a sfere incognite 


«col pensier delle cose; io sento che ogni fibra £É 
\ del piccolo esser mio s’agita, vibra i 
i ini, del tuo profondo palpito. 

1° Quanta parte di me in un pepdulo nido 
e” ferve, odora in un fior, batte in un lido, 
vive in un canto tenue | 





Quanta parte di me freme con l’uragano, 
esulta in un fulgore aureo, lontano dui 
corre via con le nuvole ! 
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Non io son vinto, quando m’agghiaccerà ne l’ossa 
la morte il sangue. Assai fonda la fossa, 


stolto becchino, scavami 


dentro le zolle. To voglio alle linfe, all’umore 
fecondante confondere il mio cuore 


o sacra Terra, io voglio, 


fin che, sotto un solare dardo, d’almi colori 
saranno tinti i petali dei fiori, 
fin che in ogni pulviscolo 


saranno danze d’atomi, fin che l’ampia tua mole 
compirà l’annuo giro intorno al sole, 
sempre, o Terra, in te vivere. 


Quando voi sorridete, io penso a un vivo 


paesaggio nell'ora 
tranquilla di un’aurora 
di giorno estivo, 


Fremono, ecco, i rosai lungo le sponde 
di un lago di cobalto, 
mentre l’Aurora in alto 
le chiome effonde. 


Sentono i cieli l’alito diviuo 
e si tingono d’oro; 
sale dai campi insino 
ai cieli un coro: 





mn coro immenso, un coro trionfale 
su su, dalle vibranti 
gole degli augei, sale 
in mille canti. 


| Ella, la buona Dea, discopre il viso 
a le dolci parole, 
sorride, e al suo sorriso 
trionfa il Sole. 





Signora, che dai grandi occhi piovete 


quante dolcezze sui tranquilli piani 
piove un’alba lunare, voi che, avete 
negli occhi fondi incantamenti strani, 


signora, cui lampeggia nella fonda 
pupilla un sogno fulgido d’amore, 
il mio verso, ch'è sangue del mio cuore, 
il mio verso vi segue, vi circonda. 

















LA VIA 


Veggo una via deserta, 
“2% laggiù, bianca tra il verde, 
do una via che su l’erta 
del monte arduo si perde. 


Veggo una via, che pare, 
da lungi, un nastro bianco ; 
di pioppi alti un filare 

Da doppio le corre al fianco. 


o" Sul monte arduo, una stanca 

dolcissima spirale a 
disvolgendo, la bianca 
via di tra il verde sale, 
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e par, sotto l' intenso 
del sol dardeggiamento, 
pare un colubro immenso 
dalle squame d’argento. 


To non so dove rechi 
e dove nata sia ; 
di quali passi gli echi 
fremono su la via. 


To non so dove arrivi, 
io non so dove porti, 
se a una città di vivi, 
se a una città di morti, 


Veggo la via, che intaglia 
l’arduo fianco montano, 
e avanza la boscaglia, 
e si perde lontano, 


e in me l’anima stanca 
piange un sogno fuggito 
chissà per quale bianca 
via, verso l’infinito ! 
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STELLE INVISIBILI 


O stelle luminose, 
che solcate la via d’orbite ignote, 
stelle remote, 
che una fiammante aureola 
date alle chiome delle nebulose ; 


astri occulti, lontani 
nello spazio, oltre il tempo, oltre la vita, 
nell’ infinita 
notte del ciel riverberi 
luminosi di soli più lontani ; 


fiori arcani, lieti 

d’eterna luce per eterna via, 
nell’armonia 

dei cieli ignoti numeri, 

nel ritmo eterno palpiti segreti, 
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‘a voi l’anima ascende, 
ebbra d'amore, in un supremo volo. 
L'amor, che solo 
le vie dei cieli supera, 
vi raggiunge, c vi segue, € vi comprende. 





PRO IRE CIPE e ER 
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III. 






Tutto di te conserverò : le foglie, 
i fiori, i nastri, dove qualche cosa 
tu lasciasti dell’anima odorosa, 
e un alito di te dolce s’accoglie. 


Non muoion mai le cose che tu tocchi. 
N To penso che derivi imperitura 
una vita a le cose, che la pura 
tua mano tocca e guardano i tuoi occhi. 


‘lutto di te conserverò siccome 

reliquie: — il fior, le foglie c’hai raccolto 
da l’aiuola, quel giorno, il nastro tolto 
(rammenti ?) dal volume delle chiome. 
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Ecco, da oggi, io voglio trasformare 
in santuario la casetta mia, 
ove i sogni, dal cuore, come pia 
moltitudine, scendano a pregare. 


Tu sei la santa, e sono talismani 
î rari le cose che donato m' hai, 
fedi — io le adoro come non ho mai 
x adorato nei miei anni lontani. 


Tutto di te conserverò : le foglie, 

i fiori, i nastri, dove qualche cosa 
) tu lasciasti dell’ anima odorosa, 
e un alito di te dolce s’aeeoglie. 





Tas è 
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Tu suoni. Io non so quali anime, quali 
spirti di geni, di silfi immortali 
nelle corde vibranti 
mettano il soffio dei lor dolci canti. 


To non so giù da quali altezze scenda 
quest’armonia, verso qual plaga tenda, 
quanti anèliti d'echi 
effusi in sue sonore onde s’ arrechi 


Tu suoni. To so che a me dentro, ecco, scende 
come un raggio di sol —: lieto s'accende 
ogni fiore d'affetto, 

e un germoglio d’april sento nel petto ; 
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; P 
e, come nebbia al sol, basso scompare 
ogni odio. Sento dell'anima chiare 

le cime e illuminate, 
quai monti nelle dolci mattinate. 


‘Tu suoni, e, mentre rapida e secura 
corre la mano sulle corde, pura 
ti penso e: « d'una Dea 
— chieggo — questa non è la melopèa ? » 
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AD UNA CHIESUOLA 


Qui, dove si scoscese ruinando, 
la grande rupe sovra il mare, e donde 
sì scioglie il vol dei gabbiani, quando 
freme ampia la selvaggia ira dell’onde, 


quì t'eresse il superstite di un grande 
naufragio. — Fonda era la notte. I venti 
urgean la nave da tutte le bande, 
fischiando tra le sartie violenti ; 


e l’ondate (del mar pensier ribelli ) 
batteano il fragil legno come branchi 
di levrieri una preda. I ferrei anelli 
rotti, ai colpi, cedevano; nei fianchi 
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scricchiolava la nave alta; e l’antenne 
a cui, bianche criniere, eran legate 
le vele, aveano fremiti. Solenne 
passeggiava la morte su le ondate. 


Un lume invan nel fondo tenebrore 
il pilota chiedea — solo un guizzare 
di folgore rigava di bagliore 
strano la rabbia livida del mare. 


D'un tratto, ecco, dinanzi la gran rupe, 
immane onda di pietra erta sul lido, 
ecco i marosi frangersi, e alle cupe 
ombre mandar di mille arméfti il grido, 


La nave, stanca nell’anima, spinta 
tutta dai venti, ruinanti in orde 
procellose, alla rupe corre. Avvinta 
sta la vita degli uomini alle corde, 


Le spume già l’avvolgono, su lei 
precipitano le creste ardue dell’onda ; 
batte contro la rupe, s’apre, e, nei 
rottami sparsi, gorgogliando affonda. 
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Tutti perîro. Ma una vita sola 
scampar potè l’orribile ventura, 
onde su questa rupe, o pia chiesuola, 


estremo voto a Dio, t’elevi pura. 


. 
E tu qui parli « Dolce è nel periglio, 


L 


dolce, in mezzo al fervor di un ludo. umano, 
aprir l’anima stanca, aprire il ciglio 


alla serenità di un ciel lontano. 


Dolce è pensar che ai miseri, agli afflitti, 
a chi non ride mai baglior di speme, 
pei cuori sulla terra derelitti 
veglia il cuore di un Dio, da plaghe estreme, 


Dolce è pei vinti, per quanti la sorte 
assiepa sopra i lidi tenebrosi 
del dolore, pensare che la morte 


schiuda un mondo di fulgidi riposi ! » 


To sento, o pia chiesuola, quando il piede 
fermo dentro le tue pallide mura, 
io sento il tuo linguaggio, e un fior di fede 
nella mia si dischiude anima oscura. 





Splende' nel mio pensiero il tuo pensiero, 


come in un tempio gelido, severo 
sola una fiamma viva ; 
di lampada votiva. 


Su le deserte lande del mio cuore 
vive la tua memoria, come un fiore 
di ginestra, che l’onde 
dei suoi profumi nel deserto effonde. 


Sono stanco di sogni: oggi una fede 
più umana e battagliera il verso chiede. 
Veggo la vita sgombra 
ormai d’ inganni e d'ombra. 









di ali 


i i 
CRAUTI VEDO, 
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per me nel cerchio della tua pupilla, 
come spesso, a l’aurora, 
sul roseo ciel, brilla una stella ancora. 












Sento che sei più fore d’ogni novo vi 
I proponimento : invan le forze io provo sa 

A a sciogliermi dal laccio IU 
soave del tuo braccio. 


“ 


ta » 
dé lla" 


Ormai sento che inane è il mio volere, 
che l’alte visioni del dovere Re 
m° hanno, o cara, conquiso 
meno della magia del tuo sorriso. 


qu 





Y 


ai 


Per l’amor nostro grande una deserta 


picciola casa io sogno, biancheggiante 
tra gli alberi, su l’erta sm 
inviolata di un monte gigante, 


e il mare che si franga al piè del monte, 
rumoroso, in un largo spumeggiare, 
e innanzi l’orizzonte 
del cielo che si pieghi ampio sul mare. 


Una picciola casa che biancheggi 
di tra il verde degli alberi, fiorito, 
e intorno ad essa aleggi 
il sublime pensier dell’ infinito. 
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| Una picciola casa che mantenga 
l’amor nostro con ogni ansia gelosa, 
e a cui, nell’albe, venga 
gaio il saluto d’ogni gaia cosa. 


Una picciola casa apertg ai venti 
aî venti che devolvono i linguaggi 
d’ampi frascheggiamenti 
di querce annose e di chiomati faggi. 


Sentir viva nell'anima la voce 
delle cose: susurri di ruscelli 
che anelino a una foce, 
profumi arcani ed armonie d’uccelli. 


Sentir su noi la libertà dei puri 
cieli, ove stanca la nube veleggia, 
che, ai soli morituri; 
sembra di fulvi buoi pascente greggia. 


Per l’amor nostro grande una deserta 
picciola casa io sogno, biancheggiante 
tra gli alberi, su l’erta 
inviolata di un monte gigante. 





ct Ra 
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GENOVA 


Marmorea città, che, da’ sonori 
lidi la tua fervente anima esprimi, 
e al mar tendi le braccia con gli opimi 
della verde riviera promontori ; 


città che del leon nizzardo i primi 
sentisti alti tumulti e immensi ardori, 
e dal cor di Mazzini, arditi condòri, 
vedesti i sogni al ciel poggiar sublimi ; 


madre d’ogni conquista ardua, se un mondo 
ignoto v'era un giorno da scoprire, 
schiuse Colombo in te l’occhio profondo. 


Or che la patria tra 1’ ignavia e 1’ ire 
s’attarda, spiega il tuo vessil giocondo 
e conquista Ja gloria e l'avvenire. 





Ed io prego per te. Vuol la preghiera 
che un porto di purezza 

apra le braccia alla nave leggiera 
della tua giovinezza. 


Ivi, erta ai venti, non vedrai l’ insana 


ira del mar, nè bianchi 
i marosi verranno in ridda strana 
della tua nave ai fianchi. 


Ma serena, ma dolce, ma soave 
_ vorrà baciarti l’onda 

e poserà tranquilla la tua nave 
nella pace profonda, 


mentre le scenderà dai puri cieli 
una gloria solenne 

di luce, e, come grandi, argentei steli, 
alte staran le antenne, 
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e le vele raccolte parran chiome 
rapite a bionde teste, 

e splenderan le sarti» a tratti, come 
corde d’arpa celeste. 


Rd io prego per te. Vuol la preghiera 
che un porto di purezza 

apra le braccia alla nave leggiera 
della tua giovinezza. 


Ivi attendi me solo. Io, se una palma 
rapirò di vittoria, 

a ritrarti verrò dalla tua calma 
per un cammin di gloria. 


Scioglieremo le vele e, al primo fiato 
d’una sognata aurora, 

al mare immenso, al mare sconfinato 
noi volgerem la prora. 


Forte di me, tu non avrai paura 
degli uragani, ed io, 

sotto i tuoi baci, sentirò secura 
l’anima, come un Dio, © 





n n 


Signora dei miei canti, la parola 
che tu versi dal fiore della bocca, 


come un liquor dolcissimo mi tocca i 
le profonde ferite e mi consola ; 


ed io sento un’ebbrezza alta, un ardore 
per le vene salir, come se cento 
primavere si siano, in un momento, 
confuse in una sola entro il mio cuore. 





A te, amico, la pura visione 
di sfere luminose, 1’ immortale 
e grande arte latina, la canzone 
che palpita, "the sale 


come onda gigantesca d’oceano ; 
la canzon che dall'anima si sferra 
gagliarda, come grido d’uragano 
come un inno di guerra. 


A te la strofe vindice, squillante 
come fanfara sacra ; il verso, il verso 
che duttile si snoda e scintillante, 
spada d’acciaio terso. 





Ultimo sogno 
ae Re 


fu canti, e dalle cose, ecco, s' innalza 
trionfalmente un monito severo, 
e, come un Dio vittorioso, balza 
su la terra il pensiero, 


e i piani fende e strappa il cuore ai monti 
e i Numi spegne e nuovi soli accende, 
e sempre in alto, a più larghi orizzonti, 

con vol d’aquila tende. 


Vince gli abissi, e valido nocchiere 
passa del mar tra le cozzanti grida, 
passa, e grande di y///e vaporiere 

al Male alza la sfida * 


Tu canti e su dai monti della Storia 
volano le leggende, come strani 
augelli, che con palpiti di gloria 

si perdono a lontani 


cieli — : tra i monti, negl’ impervi spechi 
nelle forre profonde, mentre canti, 
ridestati d’un tratto, balzan gli Echi 
con voci alte, squillanti. 





Balzano gli Echi. I morti di Mentana 
parlano a quei di Maratona, Scende 
giù dai monti solenne la fiumana 
del Tempo e al sole splende. 


Tu canti, amico, e nei virenti boschi, 
ne le alture, nell’acque fuggitive, 
nel verde ubere pian, nei folti chioschi 
la madre Terra vive. 


Vive, In un grande abbraccio, in un anelo 
cerchio d’amore, il mar tutta la serra, 


mentre pronubo e pio s’ inarca il cielo 
sul mare e sulla terra; 


ed il sole, che appare, a poco, a poco, 
dalla giogaia oriental, sui campi, 
su l’onde par che ’1 suo bacio di fuoco 
paganamente stampi. 


Tu canti, e nelle mareggianti spiche, 
nei ponti che ardui vincon le fiumane, 
da per tutto trionfan le fatiche, 
trionfan l’opre umane, 




















e, passano in serrate file (un coro " 
d’odj ferve negli animi, profondo) 

passano i forti figli del lavoro, ti 

i ribelli del mondo. 


a Passano, e ognun l’ultimo Marte aspetta a 
che, feroci leene, alla riscossa 
lanci alfin la Giustizia e la Vendetta 

dall’alta biga rossa. 


Tu canti, amico. Io come a una sacrata i 
fonte, ecco, io vengo al tuo canto immortale, î 


ed abbevero, lieto, l’assetata 
anima d’ ideale. =. 


* Queste parole in corsivo sono d'una lirica dell'amico G. Zup- 
pone Strani, la quale doveva far parte di tutto un volume di liriche 
inneggianti alle forze vive della Natura « I Nuovi Vedas ». 

1 nobili propositi dell'amico è l'entusiasmo col quale egli allora _ 5 
(o giorni dolci nella memoria !) mi parlava della sua arte diedero ‘ 
il motivo a questi versi, che jo ripubblico volentieri, più che per Je 
altro, per richiamare l’amico, ora lontano, all'avempimento della o - 


sua fulgida promessa. 


(Villa Flora). 


Qui, nel silenzio vasto delle cose, 
(odo solo il respir di un mondo arcano) 


ove fiammanti auliscono le rose 
e risplende d’argento il mar lontano, 


qui sovente verrei. Stanca di lotte 
e di tumulti, in questa pace piena, 
l’anima esulterebbe, come, a notte, 
un odoroso fiore di silena, 


e a lei dai campi, dai monti, dal mare, 
dai cieli a lei verrebbe un senso arcano, 
così, come se udisse palpitare, 
in esultanza, un cantico lontano, 





sogno 


‘come un susurro d' ignorate sponde, 
che gli Echi vigilanti abbian rapito, 
come il fremere dolce di gioconde 
ali disperse via per l’ infinito. 


Io sentirei rinascere l'antico 
mio sogno come una novella vita, 
auspice avendo il mar, mio grande amico, 
vivo nella sua anima infinita; 


ed i cieli, ove pare che s’ avvampi 
nell’albe un’ invisibile foresta, 
e intorno, in vasto anfiteatro, i campi 
su cui di fiori esulta ampia una festa. 


Come alba nova sorgerà l’antica 
visione del mio fulgido sogno, 
e, forse, solo allora, 0 dolce amica, 
io sentirei d’amarti alto un bisogno.- 


O amica, che nei lucidi occhi porti 
di un fascino segreto il lampeggiare, 
vorresti tutti i miei sogni risorti 
a te con un pio cenno richiamare ? 





To per questi viali, usi ai misteri, 
(udiremmo del mar grande la voce) 
direi come i superbi miei pensieri 
nel lago del tuo cor mettano foce. 


Ti parlerei delle mie lotte, della 
mia balda giovinezza erta a la gloria, 
e coglierei su la tua bocca bella 
il primo bacio e l’ultima vittoria. 





L’ anima, forse, nell’ amore vibra 
«come vibra al dolore. 
To t'amo, e la tristezza in ogni fibra 
mi pervade del cuore. 


Una tristezza come 
di fiori che languiscan nel mistero, 
ignota, senza nome 
una tristezza penetra il pensiero. 


Verso plaghe, non mai prima intraviste, 
l’ anima intanto sale. 
Il dolore è la via che alle conquiste 
mena dell’ Ideale. 
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Io soffro e ascendo. Alcuna 
bi or non mi tocca impurità del mondo; 
1’ Universo s’ aduna : 

nella magia dell’occhio tuo profondo. 





Vieni al mio fianco, porgimi la mano 
come una volta. Geme, 
sotto l’ angoscia, il cor, ma non invano 
se procediamo insieme ; 


a bla 


° 


pula 


se l’ alito divino 
sentire io posso della tua persona; 
se al mio fianco vicino 
io ti vedrò forte, serena e Ittona; 


se oltre questi cieli, queste oscure 
tenebre splende un sole ; 
se, nella lotta, io sentirò le pure, 
le dolci tue parole. 


i; 
i 
3 
È 
Î 
È 
È 





— Amami. Troppo, con aperta gola, 
bevvi nel gorgo delle cose impure, 
e troppo, alimè, per vie gelide e scure 
sì trascinò la mia anima, sola! 


» 1 
Ù 
î 
ì 
b 
È 
in 


Ora un desio m’ incalza di salire 
| —in’alto, di rinascere alla vita. 
Voglio dell’ ideale 1’ infinita 
ebbrezza dentro 1’ anima sentire, 


con gli occhi riaperti, con il cuore 
rinnovellato, io vo’ che d’ alte e piene 
onde di luce m’ animi le vene, 
un sogno fulgidissimo d’ amore. 










RA Sa Li 
| Ultimo so 
(RE | Voglio che al soffio di un pensier sublime 
d. Mi: si scuotano le fibre, come al vento, 
che piomba giù dai monti violento, 
dei vecchi tronchi fremono le cime. 


Voglio del mio pensiero 1’ orizzonte 
illuminato. d’ una nuova aurora, 
e il bacio della Giovinezza ancora 
voglio sentire caldo su la fronte. 


Amami. Troppo, con aperta gola, 

bevvi nel gorgo delle cose impure, 
SAS e troppo, ahimè, per vie gelide e scure 
(i sì trascinò la mia anima, sbla! i 





2 NOVEMBRE 


(Date, lilia, plenis manibus) 


Date fiori a chi muore. 

L’ ampie corolle, le corolle vive 

del più vivo colore 

copran le faccie prive 

di sangue, copran l’ agghiacciato cuore. 


Il fior, che dalla terra 

germoglia e della terra alma ogni buona 
virtù nel grembo serra, 

orni, in serto, in corona, 

il viaggio di chi torna alla terra. 
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Il fior, ricco d’ arcana 

essenza, che, nella sua vita breve, 

d’ una vita lontana 

parla, si poggi lieve 

sul fiore morto d’ ogni bocca umana. 


Il fior, che avidamente, 

beve del cielo le rugiade e d’ ogni 
cosa che vive sente 

l’ ebbrezze intime e i sogni, 

copra l’ estremo sogno della gente: 


* . da 
il sogno che ci rende 


puri, il sogno per cui 1’ anima verso 
sacre regioni ascende, 

e via, nell’ Universo, 

rivive per incognite vicende, 


Il fior che, primo, al puro 

lume esulta del giorno, e che i fugaci 
del sole morituro 

raccoglie ultimi baci, 

scenda su l’ occhio eternamente oscuro 


dei morti, scenda, come 

pia carezza, sui morti lagrimati, 

sui morti senza nome, 

sui morti illagrimati 

e sulle grigie e sulle bionde chiome, 


£, 


scenda sopra il guanciale 

freddo, sui visi, ch’ ultimo un pensiero 
esprimono, fatale. — 

Se lento al cimitero 

va un carro in fiori, è un carro trionfale. 
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IL VERSO 


(per albo). 





Il verso è l’ agil fiamma, chè*più sale 
dall’ incendio dell’ anima, dove ardono confusi 
ansie di abisso e sogni d’ Tdeale. 


Il verso è l’ ala del condére, è il volo 
che attinge l’ infinito, e, sui venti e sul nero 
di nubi turbinio, sovrasta, solo. 


Il verso è il lampo, che, per un momento, 
solca di luce i cieli dell’ anima, ove fosche 
le passioni irrompono al cimento, 


Il verso è l’ onda altissima, che a lidi 
curvi, siccome labbra, anela, per morire 
in un trionfo di spume e di gridi. 


Il verso è un mondo, che nel cuore, freme 
., 
inviolato, e vive di noi, del tutto, e vive 
della vita di mille mondi insieme. 





(Messa in campagna). .Ù 


Pregavi. Nella chiesa solitaria 
in quell’ ora del giorno 
era un silenzio mistico. 
(Alberi grigi la cingean d’ intorno). 


Dentro la chiesa non ardean turiboli; 
ma venian dagl’ immensi 
campi, dai maggesi viberi 

a l’altare odorose onde d’ incensi. 


Solo un cero splendea, ma dalle gotiche 
finestre si versava 
ne le navate un raggio 

di sol, come divina chioma flava. 





Ò * 
iii Da lanterne 
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Pregavi. Le parole che fluivano i 
dal labbro, io non udia, si 
ma sentiva nell’ anima 

l’ eco d’ una dolcissima armonia, 


ma sentiva nell’ anima rinascere 
fiori di fede arcani, I 
che dolcemente aulivano 

come un dì, ne' perduti anni lontani ; 


ma sentiva men triste, meno gelido 
il pensiero, sentiva 
sul fronte impuro il soffio | 
sacro d’ una sacra ala fuggitiva. 


Pregavi. Su le tue chiome un’ aureola . 
di luce alta splendeva. 
Quanto nel picciol tempio 

era di sacro intorno a te viveva, 


ed io dinanzi alla vivente Immagine 
volli prostrarmi, ed era 
come un novello cantico Î" 
dei cantici d’ amor la mia preghiera. sd 





radi De dei miei sos Fil 
dei desiderii immensi. 
A tratti nella piccola 
chiesa venian dai campi onde d’ incensi. 


gr ETAZI 





Sei la vita di me. Quanto possiedo 


di vivo, quanti ancora il sogno adduce 
a l’ anima sorrisi alti di luce 
dentro i tuoi occhi solamente io vedo. 


Sono i tuoi occhi la sorgente, donde 
piove 1’ ardore immenso ai miei pensieri; 
nel vivo cerchio dei tuoi occhi neri 
l’ avvenire dei miei giorni s’ asconde. 





54 Ultimo sogno 





XIV. 


To parto. Ma con te l' anima, o cara, 
rimane. Io come un’ ombra, come vana 
un’ ombra, passo tra la folla, ignara 
dovunque tu da me sarai lontana. 


Da oggi nulla splenderà nel sole, 
ovunque io mi riposi, ovunque io vada; 
avrà nel mio pensiero ogni contrada 
un responso di funebri parole, 


e un profumo così come di cose 
su cui la morte tenebrosa incombe: 
mi parrà di calcar vie tenebrose, 
folte di spettri e candide di tombe. 
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RI E ei ipod 
To parto. Teco 1° anima, rimane, 
o cara, e a me resta soltanto il senso 
di un’ alta angoscia, di un dolore immenso, 
che avanza tutte l’ altre angoscie umane. 


Cosa avevi negli occhi quando venni 
l’ultima volta ? Qual fulgore strano 
in quegli occhi nerissimi rinvenni, 
che mi balena ancora da lontano ? 


La casa, a l’ amor mio già troppo nota, 
la casa dov’ io nacqui, ove la buona 
madre mia prega spesso e mi perdona, 
ora mi sembra triste, fredda, vuota ! 


Jo parto. Ma con te l’ anima, o cara, 
rimane. Io come un’ ombra, come vana 
un’ ombra, passo tra la folla ignara 
dovunque tu da me sarai lontana. 
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XV. 


Io leggo questi fogli, che la mano 
tua sottile segnò, leggo sovente 
questi fogli, che tu pietosamente, 

o cara, m’inviavi da lontafio. 


Qualcosa della tua anima grande 
io sento ed il profumo delle chiome; 
io sento che da questi fogli come 
un alito di te dolce s’ espande. 


La tua parola dentro mi risuona 
siccome una dolcissima armonia, 
a cui, vedi, la stanca anima mia, 
come ad una deriva, s’abbandona; 





e naviga lontano verso strane 
regioni, verso lontananze vive 
già di luce nei sogni. Da le rive 
ecco un plauso vien su di voci arcane; 


e l’ anima viaggia ebbra di sole, 
come una vela turgida nei venti, 
viaggia ebbra di sole e di concenti 
su l’ ampio fiume delle tue parole. 


To leggo questi fogli, che la mano 
tua sottile segnò, leggo sovente 
questi fogli, che tu pietosamente, 

o cara, m'inviavi da lontano. 
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TEATRO ANATOMICO 


(a Giovanni Vastarini-Crest) 


Noi lavoriamo intenti 
sopra le spoglie esangui 
lavoriamo a seguire 
dei nervi umani gli ardui avvolgimenti, 


e il fine magistero 
che li atteggia in mirabile 
rete — rete che vibra, 
come arpa, a l’ alte prove del pensiero. 


Con sapiente mano, 
di fra i tessuti, l’alveo 
discopriamo, in cui piena 
irruppe l’onda già del sangue umano. 
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Nudo, gelido, immoto 
sta sul marmo il cadavere. 
Noi brama infaticata 
urge d’avventar l’occhio nell’ignoto, 


e carpire il fatale s 
mistero del nostro essere 
che reca insieme notti 
nere di colpa e soli d’ideale, 


che palpita, come onda 
di marea, che sollevasi 
solenne e poi discende 
e poi s’adegua tremula alla sponda, 


che vive d’ogni vita 
universa e, nel cerchio 
breve di sè, comprende 
della Natura l’anima infinita. 


I frammenti, onde tutto 
l’uman frale componesi, 
come pietre di un grande 
edifizio mirabile distrutto, 
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passan sotto la mano 
ano 





indagatrice, pas 
difformi, freddi, muti; 
e noi, Giovanni, lavoriamo invano, 


; con i 
Più il nostro cuore anela 
e . . “a 
nella sottile indagine, ky 


e più del tutto, amico, 
la sublime armonia da noi si cela. 


Che val nelle profonde 
strutture il ferro immergere 
se, in mille veli avvolta, 
l'essenza della vita a noi ,sfasconde ? 


Come Atalanta, indomo, 
innanzi a noi lo Spirito 
s’invola e nel mistero 
delle cose un mistero immenso è l’ Uomo. 


Fanciulli eterni, intanto, 
nel van desio d’ intendere, 
spezziam noi stessi, e i doni 
dal mondo offerti, e resta al cor lo schianto. 
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Son chiuse le finestre dell’ avita 
tua casa. Io passo solo per la via, 
recando in fondo a 1’ anima 1’ ombria 
immensa d’una angoscia indefinita. 


Non un tempio deserto, a cui non resta 
un solo nume, un solo altare è triste 
come ora la tua casa. Non esiste 
una tristezza al mondo eguale a questa | 


Tu sei lontana. Piovono dolore 
le finestre del tuo vedovo lare; 
io passo solo per la via, e pare 
che in ogni cosa, intorno, pianga un cuore 
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| umano, pianga un’ esistenza vinta, 
pianga una parte dell’ anima mia. 
‘ Tu sei lontana. Io passo per la via, 
come vivente d’ una vita estinta! 





Tu m'offristi la mano con un gesto, 
un gesto pieno di dolore. Forte 
la memoria, oltre il tempo, oltre la morte 
conserverà lo strazio di quel gesto. 

Di fuori scalpitavano i cavalli. 
To strinsi la tua mano in quel momento 
gelida. Ancora quel gelido io sento. 
Di fuori scalpitavano i cavalli. 


‘Tremolava una lagrima negli occhi 
nerissimi e lucenti in modo tanto 


strano dietro il velario del pianto, 
che salia su dall’ anima negli occhi. 
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Tu mi dicesti addio senza parlare, 
ma l’anima parlò. Sovente parla 
l° anima e non l’ orecchio può ascoltarla. 


Tu mi dicesti addio senza parlare, 


Pure 1’ addio silenzioso intesi 
e parve a me come se nel profondo 
la vita, la luce intima di un mondo 


s’ oscurasse. Non altro allora intesi. 


Poi corsi sempre più da te lontano. 
Te zampe del cavallo corridore 
parea che mi battessero sul cuore. 


Poi ‘corsi sempre più da te*tontano. 
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xVIÎI. 


Io dimani verrò. Schiuse le porte 
della tua casa, o amica, fa ch’ io trovi. 
Voglio che la mia vita si rinnovi 
in un amor più forte della morte. 


Voglio alla pioggia dei tuoi baci, in festa 
tutta 1’ anima offrire. Sono stanco 
di passi e di lavoro e sul tuo bianco 
seno dimani poggerò la testa. 


Discioglierò delle tue chiome nere 
lo splendido volume. Ecco, attraverso 
l’intrico delle chiome, io 1’ Universo, 
per un momento sol, voglio vedere. 


5 


















Troppo piegai la balda giovinezza 

s degli anni su le carte. Or si dislaccia 

il mio pensiero, e corre alle tue braccia 
forte di vita ed avido d° ebbrezza. 


49 . Voglio al susurro della tua parola, 

VE viver la vita intera in un istante, 
Ja se i 

pi. i, e le gioie del mondo tutte quante 
A 


sentire in una gioia immensa e sola. 


To dimani verrò. Schiuse le porte 

della tua casa, o amica, fa ch’ io trovi. 
n Voglio che la mia vita si rinnovi 
Dio, in un amor pìù forte della morte. 





DOPO LA LAUREA 


(a l'avv. Achille Nucci). 


Ecco s’ apre per te, mio dolce Achille, 
il tempestoso agone, 

ove la Vita i cavalieri a mille 
chiama ad aspra tenzone. 


Sovra il tumulto de le lotte austera 
siede la Vita, quale 

su gli antichi tornei una severa 
beltà mediovale. 


Sospirosi di un suo bacio, di un solo 
suo bacio, i cavalieri 

novelli nell’ agone entrano a stuolo 
su gli ardenti destrieri. F 
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Il sole trae scintille da le maglie 
d’ acciaio, usbergo ai cuori, 

ove alti entusiasmi di battaglie 
fremono e immensi ardori. 

Oh, quante volte se più ferve il misto 
fragore del cimento, 

il pio tuo bacio, o Vita, fu intravisto 
solo per un momento! 


Ecco, tu baldanzoso nell’ agone 
entri, mio dolce amico. 

To, lungi, al nuovo giovane campione 
applaudo e benedico. su 


Ti chiude la,virtù tra scintillante 
acciar temprato assai; 

il tuo pensiero è spada d’ adamante 
che non si piega mai. 


Un tuo bel sogno, in guisa di destriero, 
già porse l’ agil groppa. 

Tu securo lo domi, ei, di te fiero, 
al trionfo galoppa. dl 





| —’‘Te, amico, bacierà la Vita. Allora 
vw sul capo trionfale 
ti pioverà la luce dall’ aurora 
santa dell’ Ideale; 


| sarai buono, sarai forte e giocondo 
negl’ intimi pensieri, 

“e a te verran le gioie alme del mondo 
quai docili levrieri. 









i 
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AI MORTI 


Felici, o morti ! — Voi non urge 1’ onda 
degli odj più. La terra buona e forte 
vi accoglie e la profonda 
pace vi cinge della sacra mbtte. 


La Morte rende sacri. Nulla resta 
d’ impuro sotto il suo bacio fatale. 
Splende intorno alla testa 
dei moribondi un nimbo siderale. 


La luce ampia del mondo non al cuore 
giunge, che anela la sua luce invano. 
Arte, Gloria ed Amore 
son miraggi che splendon da lontano. 
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Nel buio della morte evvi un’ intensa 
luce per la stanca anima, che, d’ali 
vasta, per l’ etra immensa, 

s’ inebbria di fulgori alti, immortali. 


Felici o morti! Quanto di pensiero 
v° attanagliò, vi tenne in aspra guerra, 
ora è fuso all’ austero 
e sublime pensiero della terra. 


To vi sento parlar negli uragani, 
io veggo un sogno vostro in ogni fiore. 
Nel fiato dei vulcani 
veggo il respiro di un immenso cuore, 


del cuor di tutti i morti, che nel seno 
dormono della genitrice. Oh, unire 
l’ansio spirto a un sereno 
spirto immortale non vuol dir morire ! 


Benedite chi muore! Egli da oscura 
sede viaggia a luminose rive. 
Nel cor della natura 
egli fonde il suo cuore, egli rivive. 
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POSILLIPO 


(per musica, a M. Perrilli). 


Una striscia d’ argento 
mette sul mar la luna; 
le stelle in firmamento 
brillano ad una, ad una. 


L'onda del mare stanca 
al curvo lido anela; 
lontan passa una vela 





tacita, tutta bianca. 


‘Tra il chiarore lunare, 
sul mondo, ampia la notte 
palpita; i sogni pare 
che veleggino a frotte. 





Solcan, lievi, le belle 
sirene il mar d’opale. 
Il plenilunio sale 
tra un folgorìo di stelle. 


















Andrem lontano molto, 

ove il destin non m’ urgerà più mai, 
- ove, se scopre il volto ci) t) 
l’ Aurora, tutti fremono i rosai. 


| Vedremo dai boccioli "a 
" schiudersi, come bocche, i rossi fiori, i 
} udrem dai rosignoli 
un poetare di segreti amori. 


To, mentre sul viale 
diffuse pioveran de le liane 
le chiome, ed un corale 
intorno ondeggerà di voci arcane, 


ti dirò le trascorse 
ambasce, ti dirò come il bisogno 
di te nel cuore sorse | 
| a poco a poco, € l’ ansie del mio sogno. 


Tu piegherai la bella « 
bocca su la mia fronte affaticata, 
io sentirò a novella 
vita, nei baci, l’ anima rinata. 





. ® . . Y 
Tu non saprai giammai la mia ventura, 


il mio fosco destino, l’ideale 
che da lungi m’affascina, nè quale 
tenebrosa di sogni fioritura 


ca volte l’ affralita anima prende; 

tu non saprai le sorti del mio fiero , 
combattimento, nè dove il pensiero 
su per un calle solitario tende. 


Ti parlerò con pueril dolcezza 
di farfalle, di bambole, di sante 
e pie leggende, mentre, in quell’istante, 
qualcosa dentro l’ anima si spezza. 





233, a 4 Chi 
«La mia parola a te, dolce fanciulla, 
- delle nebbie che invadono sovente 
gli alvj del mio pensier, di certe lente 
e fredde angosce non dirà mai nulla. 


Ti parlerò, con un sorriso mesto, 
di primavere belle, ed alle porte 
del cuore, forse, batterà più forte, 
in quell’ istante, il mio Genio funesto, 
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XXI. 


Vieni. Il mal che mi hai fatto io ti perdono, 
sovra l’òmero mio piega la testa, 
dammi la bianca mano. Eccola, questa 
è la mia mano. Oh vieni! oggi son buono. 


Avverte ancora l’anima lo schianto. 
Parve che una rovina impetuosa 
l’anima travolgesse — qualche cosa 
certo si franse. Io ti perdono intanto. 


Ne l’aria indugia mite una carezza 
di sole. Per le vene di granito 
oggi sente la terra un infinito, 
un infinito brivido d’ ebbrezza. 





Io sono buono. Mai come oggi il sole 
caldo non giunse a l’ anima. Deh vieni, 
dimmi, tacendo, con gli occhi sereni, 
ciò che non sanno dire le parole, 


To voglio amarti ancora, woglio, pago, 
nel vivo lume del tuo occhio nero, 
rispecchiato vedere il mio pensiero, 
come raggio di sole in fondo a un lago, 


un lago terso e senza fondo; io voglio 
che tu mi cinga forte delle braccia 
così come ad un rovere s’ allaccia 

una gittata d’ edera in rigoglio, 


in un istante sol la giovanezza 
io riviva e la mia vita avvenire, 
e senta per le vene alto salire 
un infinito brivido d’ ebbrezza. 


Tu non sapevi ch’ io soffrissi tanto. 
Vidi passare 1’ ala della morte 
lugubre sul mio capo. Al rombo forte 
del volo intese l’anima lo schianto. 
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Ma oggi nell’aria dolce flutti pieni 
Arcani sensi 


ai cieli immensi 
esulta. Oh vieni! 


trasmigran di profumi! 
di bontà su dai campi 
salgono. Tutto intorno 


Il male che mi hai fatto io ti perdono, 
sovra l’6mero mio piega la testa, 
dammi la bianca mano. Eccola, questa 
è la mia mano. Oh vieni! oggi son buono. 








A ME STESSO 


(dopo la laurea in medicina). 


Dice la vita: « O pallido garzone 
che lung’ora, per floridi sentieri, 
dietro un’ illusione 
aurea schiudesti l’ala ai tuoi pensieri, 


ed a le molli carezze dell’ arte 
e degli amori facili a 1’ ebbrezza 
consacrasti la parte 
migliore e viva della giovinezza, 


sorgi, chè un mondo ora ti schiudo, dove, 
oltre un velo di nebbia, il Ver si scopre, 
e son grandi le prove 
e fiere le battaglie ed alte 1’ opre; 
























LIRLETI a 


Ultimo. To 





dove, tra il grido dei dolori umani, 
dolcissima s’ udrà la tua parola; 
e giù dalle tue mani 
pioverà come un filtro che consola, <A 
SI e mentre passi, t’ urgerà nel petto 
l’ ignota gloria di un dolor lenito; 
AL e sarai benedetto, 
[a e nei cuori vivrai siccome un mito. 


Sorgi, che indarno mi hai cercato in fondo "ae 
al fulgor di pupille o glauche, o nere: i 
nel clamore giocondo 
io non vivo del riso e del piacere. 





To sono dove freme delle genti 
l’anima immensa; io dei lavoratori, 
n ignoti o sapienti, 
N piccoli o grandi, io vivo dentro i cuori, 


come segreto foco di Vestale. 
Io sovrasto ed accendo le severe 
bu lotte per 1’ Ideale 
e veglio su l’ altura del Dovere. 


SCIENZA INANE 


|A’ capezzale, o madre, ove languivi 

NE io venni. Gli occhi, i fulgidi occhi, vigili 
su l’ anima dei tuoi buoni figliuoli, 
come, a notte, sul mar due fari soli, 
eran di luce privi. 


Nell’ ampia stanza, ov’ io crebbi bambino, 
era un silenzio ignoto, quel silenzio 
indefinito, in cui solo s’ ascolta 
risuonare nel cuore; a volta, a volta, 
della Morte il cammino. 


Tu mi parlasti ancora, e le tue rade 
parole m° echeggiar dolci nell’ anima 
come armonia di ciel trepida, lieve; 
e l’anima la bevve, come beve 
l’arso fior le rugiade, 





Poi nulla più! Vidi la Morte lenta 
chinarsi sovra il tuo letto, raccogliere 
l’ ultimo fiato, stendere, con tardo 
gesto, un oscuro velo sul tuo sguardo, 
e poi lasciarti spenta; 


ed io, cui non ignoto era 1’ ardire 
onde la morte si combatte, trepido 
di terror, di viltà, mulla tentai 
allora. — Non avevo visto mai 
una madre morire ! 





RICORDANZE 


«—— Rammento, o madre, le leggende strane 
e le fole che a me tu raccontavi; 
(rivivon nel pensiero le lontane 
cose e il riso dei tuoi occhi soavi). 


Spesso era un baldo cavalier, sospinto 
per monti e piani da un fatale amore. 
Nelle notti ei correa con l’ occhio avvinto 
di un lume al lontanissimo chiarore. 


Anch' io, madre, nel mio arduo viaggio 
nel tenebrore della vita mia, 
vedevo, a tratti, da lontano, un raggio 
del tuo vigile amor chiarir la via. 
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Or non sei più, mentre l’ ombra mi cinge 
più fosca ancor, l’ ombra del mio destino, 
e per la lunga via che mi sospinge, 
anelando la luce, invan cammino ! 





x & ARCER 
| Ultimo sogno 


Io salgo, tu discendi. Una volgare 
rete t'ha preso e tu discendi al piano; 
io su, verso le chiare 
serenità di un culmine montano, 


salgo solo, anelando un orizzonte 
libero, salgo, con ansia fatale, 
anelando sul fronte 
il bacio di un pio raggio d’ ideale. 


Addio. Converge 1’ anima secura 
«al supremo baglior, come ago al polo. 
Tu scendi, io su l’ altura 
infaticatamente salgo solo, 
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Urlan qui i venti, qui, tra cardi e rovi, 
sanguina il piè lungo la via sublime, 
laggiù, sui piani, nuovi 


fiori, sprigiona il sole e nuove rime. 


la discesa è facile. Non era 





4 


per il tuo cuore l’ alto sogno mio. 
Vedi ? — la mia bandiera 


erta lassù, ti dà 1’ ultimo addio. 
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XXJII. 


To ti lascio così, come se amato 
io giammai non ti avessi, ed il mio cuore 
non avesse lung'ora palpitato 
di un palpito ineffabile d’ amore. 


Il sogno chiude 1’ ala luminosa, 
siccome una ferita aquila, a volo. 
To non rimpiango più nessuna cosa 
perduta, io non mi dolgo d’ esser solo. 


Ammaina il mio pensier la vela bianca 
dischiusa della fantasia sul mare, 
ed entra in porto come nave stanca, 

nave stanca per lungo navigare. 
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‘Mentre l’ illusione ultima cade, 
una fede novella, un’ energia; 
PI non conosciuta ancora, ecco, pervade 
i tutti i meandri dell’ anima mia. 


Rotto il miraggio perseguito invano, 
oscurate le luci menzogniere 
mi si dischiude innanzi, da lontano, y 
la benedetta altura del Dovere. 


To salirò tranquillo pel sublime 
sentiero, e senza più fallire il piede 
raggiungerò le radiose cime 
sospinto dalla mia novella fetle. 


To ti lascio così, come se amato 
io giammai non ti, avessi, ed il mio cuore 
non avesse lung’ora palpitato 
di un palpito ineffabile d’ amore. 


Il nostro sogno muore 
come tutte le cose. 
Chi conta i giorni, l'ora 
alle vermiglie rose ? 


Non hanno i sogni mai 
adamantine tempre, 
e noi ci amammo assai 
per non amarci sempre. 


Se urlai come uno stolto, 
piansi come un bambino, 
quanto mi dovrà molto 
perdonare il Destino ! 
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Egli da 1’ alta. fonte 
guida al mar la corrente, 
e non.vuole che al monte 
torni novellamente. 


Egli fa in ciel le stelle 
innumeri sciamare 
e invan, con le procelle, 
a sè le chiede il mare. 


Egli mette nel cuore 
nostro un’ erta sublime; 
non vi sono dimore 
fisse su quelle cime. 


L’ amor vi tende a volo 
nelle sue grandi ebbrezze, 
ma l’ ala lambe un solo 
istante quelle altezze. 


La gente nulla impara 
per essere felice. 
Le cose lunghe, o cara, 
han la Noia a nutrice. 








ANNIVERSARIO 


Ogni qualvolta, o madre, rotti i geli, 
dome dei venti 1’ ire burrascose, 
sul mondo, vien dai cieli 

- la primavera con le prime rose, 


e î mandorli fioriscono e nuove onde 
di linfa sacra svegliano gli arbusti, 
salgon pei tronchi, giungono alle fronde 
degli alberi vetusti, 


e la terra felice scioglie il freno 
alle antiche energie, 
ed irrompono via pel ciel sereno 
fiumi di luce e fiumi d’ armonie; 
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1. io penso, o madre, al giorno quando venne 

la Morte sotto il nostro antico tetto. 

Fredda, muta, ‘solenne 

io la vidi chinaisi sul tuo letto, 


e gli occhi, sotto il grave 
velame della palpebra, sparire 
io vidi, gli occhi azzurri, ove un soave 
lume splendeva, e dove 1’ avvenire 


del mio vivere ignaro 
sereno intravedevo in un momento, 
come il pilota che intravede un faro, 
se più fosca è la notte ed urge il vento. 


Noi rimanemmo da quel giorno soli 
nella casa, che parve allora enorme. 
Errammo, noi figliuoli, 
per l’ ampia casa come vane forme, 


Memori ancor, parlavano le mura, 
le cose intorno a noi, 
parlavan de l’ infanzia, che secura 
si svolse, o madre, sotto gli occhi tuoi. 





: ACER muti 
| rabbrividendo, e per la casa avita 
erravamo così, come perduti 
in una solitudine infinita. 





INVOCAZIONE 


Su la casa novella, dove soli 
ci raccogliemmo, dopo la tempesta, 
tu guarda, o madre, guarda i tuoi figliuoli, 


non 4ncora securi e forti seffta 
il sostegno del tuo vigile cuore, 
senza il sorriso della tua presenza; 


i tuoi figliuoli che lasciasti privi 
di te, che invano chiesero seguirti, 
che, nel morire, tu lasciasti vivi; 


i tuoi figliuoli che in un’ ansia muta 
tengono avvinti i loro quattro cuori, 
nell’ ansia della lor madre perduta. 





Guarda la picciol casa, ov’ io lavoro 
tenacemente e dove, nel silenzio, 
le mie sorelle già pregano in coro, 


mentre scende la sera ed in un sogno 
e. 
naufragano le cose e Triste e sola 
l’anima nostra piange nel bisogno 


intenso, o madre, della tua parola. 
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L’OLIVO 


è — 


Î 
dA (a G. Chinigò). 
HS “ 
— —»—’‘Albero mite, che sui clivi, in pieno 4 
I trionfo, schiudi il tuo fogliame, vivo 43 
he di un verde grigio, te saluta, olivo 
He. sacro, il verso sereno: 
W. 
] fi il verso che già troppo la fugace È 
M. gioia seguì, stanco ora, d’ una santa 
, serenità s’ appaga e chiede e canta 


te, simbolo di pace; 


te che, in severo tronco, e quando scioglie 
sf l’ inverno i venti e quando il sol dà baci 
“RI torridi ovunque, i rami ornar ti piaci 
va sempre di verdi foglie; 
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te maturante i frutti, onde un liquore 
geme nepente portentoso e dolce, 
che, ove scenda da man pietosa, molce 
le asprezze ed il dolore; 


te che lambisci le feriter ancora 
aperte, ancora di sangue nefande, 
te che in macchine immense irrighi il grande 
cuor che pulsa e lavora, 


Quante volte, se stanca da le dure 
battaglie e alfin di pace sospirosa, 
qui la gente venendo, in tua frondosa 
chioma vibrò la scurel 


Cadeano i rami, e vecchi tremebondi 
e donne e bei garzoni alte le mani 
esultando porgevano, (i lontani 
echi fremean giocondi) 


e alle città, bagnate da 1’ infame 
‘ contrasto ancor di sangue, lieta urgea 
la folla per le strade ampie, ed avea 
nel pugno le tue rame. 
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Le rame che stormenti a una leggiera 
aura, che scosse dai polsi rubesti, 
parea che al cielo alzassero in modesti 

i palpiti una preghiera; 






una preghiera santa di novella 
pace. È la pace che agita il fecondo 
potere della terra, e che sul mondo 

i popoli affratella. 


Spesso se io salgo il colle, che, in serrati 
filari, olivo, hai conquistato e avvolto 
pare che io vada per un tempio folto 

di vecchi colonnati, 


e l’anima pervade come un senso, 

un senso indefinito di sgomento. 

Fra le tue grigie chiome, a tratti, io sento 
di un Dio l’ alito immenso. 


E salgo. Dagli spirti che immortale 
vita vivon nei tuoi tronchi pensosi, 
s’ alza un coro, che ai cieli luminosi 
in un susurro sale, 





« Noi siam del mondo i Genii, le sane 
deità della terra. Il nostro cuore 
prega che un’ îri s' inarchi d’ amore 

su le tristezze umane. 


Amatevi, o mortali. Il gonfalone 
vostro omai rechi un ramoscel d’ olivo, 
e fluttui sui commerci almi, sul vivo 
lavor, su l’ opre buone ». 
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NOTTE 


La notte, quando piove lentamente, 
par che uno stuolo lagrimando vada 
d’ anime erranti, par che una sorgente 
di pianto, in stille, sulla terra cada, 
da 
La terra accoglie il pianto alto, che lieve 
a lei discende, e, nella tenebrosa 
notte, ogni solco, a poco, a poco, beve 
quel pianto immenso, ogni fiore, ogni cosa. 


To penso a tutte le speranze scese, 
quai bolidi, nei gorghi dell’ oblio, 
a la mia vita, a le giornate spese 
in lotte inani, vili, e piango anch’ io ! 











FANCIULLA BIONDA 
. 


Cinge, o fanciulla, un diadema biondo 
di capelli la tua piccola testa, 
ed hanno gli occhi un folgorio profondo, 
come di lago vergin di tempesta. 


To non so... Ma un bagliore fuggitivo, 
un bagliore di fascini si fonde, 
come in un sol lampeggiamento vivo, 
spesso, negli occhi delle bimbe bionde. 


È il lampo che precorre l’uragano 
dell'amore. Così, quando veleggia 
‘di nubi una flottiglia, il ciel lontano, 
benchè sgombro di nubi, anche lampeggia. 





| Possa tu, o bimba, presto dentro ’1 seno 
il turbine sentir. L'amore è tutto. 
Fremon di vita mille mondi meno $ 
di un mondo, che l’amore abbia distrutto. — 





AD UN NEONATO 


(Riccardo Nucci). 


LA 
Bimbo, o germoglio 
novello della vita, 
fremito d’ onda via per l’ infinita 
stesa del mare, 2 
© bimbo, orgoglio 
del domestico lare; 


vermiglio fiore 

del grande albero antico, ©‘ 
picciola ala dischiusa al cielo aprico 
a l’ etra immensa, 

bimbo, o dolore. 

di madre e gioia intensa; 
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bimbo, in cui freme 
l’anima ancora informe, 





© picciol nato, a cui si schiude enorme Wi 
innanzi il mondo, 
o bimbo, speme 
del padre e amor profondo; 4 


i 
tu picciol nato, \ 
fra cose enormi, il mondo | 
che le comprende indagherai nel fondo, 
tu, grande, appena 
avrai donato 

\ al tuo pensier la lena. . 

3 


Il tuo pensiero, 
che erompe dalle oscure i 
trascorse età, conquisti oggi le pure 

altezze, e stampi 

l’orma ardua, e, fiero, 

a l’avvenir s’accampi. 















Nella tua mano 
l’alma fiamma che al dòmo 

; Nume rapì vittorioso l’uomo 
risplenda ancora, 

e, da lontano \ 
segni nova un’afirora. 






TEMPESTA 


# Allor che il tuono romba 
1, da lungi ed imperversa 
i | la pioggia su la tersa 
- lastra della tua tomba; 


tu al dolore, all’intensa 
angoscia dei figliuoli, 
che da quel giorno soli 
lasciavi, o madre, pensa. 


Nessun dolore umano 
eguaglia il nostro al mondo, 
e il nostro cuor col rombo 
urla dell'uragano. 





È un’ anima percossa 


il vento che si lagna, 
e la pioggia che bagna, 
o madre, le tue ossa 

. 
il pianto nostro, il pianto 
dell’anima dolente 
che viene a te} sovente, 
o madre, in camposanto ! 
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RITORNO 


Anche una volta, spinto dal desio 
vivo delle marine ampie e serene, 
io torno, o madre, al mio loco natio. 
DL 
Tu non attendi più, di gioia piene 
le pupille profonde e luminose, 
il tuo figliolo memore che viene. 


Tu non apri le braccia a lui; le cose 
che dir solevi, le parole nuove, 
le tue parole meravigliose 


io non ascolto più, —io, che alle prove 
della vita ogni giorno lascio un brano 
di cuore e tutte le mie forze nove, 










++ MI 
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io, che l’amore al mondo ho chiesto invano 
ù nè fratelli, nè amici ebbi ‘a me buoni, 
e so l’artiglio del livore umano, 





> 





sese 


io non ho madre più, non ho chi doni | | 


tregua ai pensieri, luce alla mia vita, 
chi mi baci, m’abbracci, mi perdoni, 


chi mi terga la mia viva ferita! 
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ACQUA SORGENTE 


Acqua sorgente, che dal piè del monte 
rompi e in un riso limpido ti sveli, 
l’occhio ti segue fino a che ti celi 
nella stretta dolcissima del ponte. 


Tu la virtù della segreta fonte 

doni agli albelî' antichi e ai tenui steli, 
e abbeveri le mandrie, e corri e aneli 
‘al mare aperto a l’ultimo orizzonte. 


Acqua, che sorgi, che corri alla foce, 
come una vena al cor, per ritornare 
in nube ardua nel circolo fecondo, 


l'anima mia, del verso nella voce, 
come te lasci ogni virtù nel mondo 
e alla morte si volga come al mare. 
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